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LA POLITICA Venerdì 14 novembre 1997l’Unità3
Critiche al Polo e apertura a Bertinotti

Di Pietro a Rifondazione:
siamo alleati
nel centro-sinistra,
entrate nel governo

Pera: «Il centrodestra dà segni di scollamento». E Mastella: «Ma confrontiamoci senza deprimerci»

«O facciamo autocritica o è il buio»
Nel Polo è già iniziato il dopo voto
Taradash: «I candidati buoni non vogliono stare con noi». Colletti: «L’opposizione si fa prendendo posizione». Ma non si
tocca la leadership. Oggi da Berlusconi Piccoli e Cdu: entro il 6 dicembre sciogli Fi o noi facciamo il congresso della Dc.

ROMA. Sarà pure in politica da poco,
ma Di Pietro è una valanga. E non
passagiornochenonlanci i suoisassi
negli stagni. Ieri mattina era toccato
al Polo: in una intervista era stato ca-
tegorico,affermandocheilcentrode-
stra è «cotto». Ieri sera in un altro dei
suoi interventi ha preso di petto la
questione Rifondazione. Dopo una
lunga campagna elettorale che lo ha
opposto al partito di Bertinotti e del
candidato Curzi, l’ex-pm prende di
petto la questione: «Se nell’Ulivo ci
sono quei valori tipici della sinistra -
ha sottolineato - allora perché non
venite a collaborare? Perché volete
essere d’intralcio, mettere i bastoni
tra le ruote e stare all’angolo? Potete
farecomeiVerdi,chemoltevolteen-
trano in contrasto con la maggioran-
za, ma sono lì per suonare il campa-
nello d’allarme quando c’è qualcosa
chenonva».

Iltonoèquellounpo‘impoliticodi
Di Pietro, ma questo invito a entrare
nel governo non è una boutade. In-
fatti il neosenatore, nei commenti a
caldo della vittoria al Mugello, aveva
parlato della sua elezione come di
una prova della possibilità di una
«maggioranza autosufficiente», ov-
vero senza Rifondazione. E questo
erastato lettonegativamentenonso-
lo da Bertinotti, ma anche da Dini,
che ancora ieri ripeteva di considera-
re «inimmaginabile» una maggio-
ranza priva di Rc. Ora arriva questa
«correzionedirotta»sultemachepo-
teva essere giudicato come il più «ri-
schioso» per la tenuta del centrosini-
stra, tra quelli affrontati sinora da Di
Pietro.Eacommentarepositivamen-
tequestauscitacipensa ilverdePeco-
raro Scanio che indica nei temi della
giustiziaquellidimaggiorevicinanza
tra il senatore del Mugello e Rifonda-
zione.

MatorniamoallaquestionedelPo-
lo che ha innescato un mare di pole-
miche: il neosenatore aveva espresso
un giudizio duro anche sulla leader-
shipdelCavaliere:«CredochenelPo-
lononsappianoancorabenecomeli-
berarsi di lui», ma pronostica che
«dopo le amministrative, dove per-
deranno ovunque, ne vedremo delle
belle». Le repliche arrivano a stretto
giro prima dai comprimari poi da
Berlusconi in persona che sceglie la
stradadegli insulti:«IlPolononècot-
to,cottoèilcervellodichidicequeste
sciocchezze».

Già La Loggia aveva «sparato» sul-
l’expm: «È un parvenu della politica
che non ha ancora messo piede a pa-
lazzo Madama e già pretende di dare
lezioni a tutti, dovrebbe avere l’umil-
tà di apprendere. A cominciare dalla
grammaticaedallasintassiitaliana».

Sullo stesso tono Gasparri, di An,
cheparladi«provadelcongiuntivo».
Il partito di Fini dopo aver a lungo
flirtato con Di Pietro ora usa toni
sprezzanti:«Siricordichebeltempoe
maltempo non dura tutto un tem-
po... Oraper luièunmomentofortu-
nato: è stato salvato da un magro de-
stino dalla carità elettorale di D’Ale-
ma, c’èancheFeltri che gli regala400
milioni...»Nelpingpongdellebattu-

te Di Pietro ha subito replicato soste-
nendo di aver «sciacquato i panni in
Arno» grazie alla campagna elettora-
letoscana.

Ma il Polo ritrova l’unità solo negli
insultiaDiPietro.Formigonisimette
necoro,mapoiaggiunge«Ledifficol-
tàci sonoeleconosciamodatempoe
io ritengo che sia chiara la soluzione:
un’organizzazione diversa della coa-
lizione, chediacorpoall’ipotesi fran-
cese, evidenziando un’area di centro
di cattolici e laici, di moderati e rifor-
misti, organizzata come federazione
di centro, alleata con la destra demo-
cratica, che diventa così la seconda
componentedelPolo.Berlusconide-
ve esercitare la sua leadership impu-
gnando decisamente questa ipotesi e
realizzandola, chiamandoci attorno
ad un tavoloe guidando lacostruzio-
ne del “Polo 2”. Quale che sia il risul-
tato delle elezioni di domenica pros-
sima».

Polo 2, insomma, federazione di
centro: restada capire suqualiconte-
nuti.Permarcare la suaautonomiaal
minivertice del Polo cheprecede, og-
gi, il comiziodelcentrodestraaRoma
Casinihaannunciatochenoncisarà.
Ma quel che conta non è l’assenza,
quantoilmotivo:luisaràaunamani-
festazione di protesta contro la pro-
posta della Lista Pannella «di libera-
lizzare le droghe leggere, con lo slo-
gan “Sì alla vita, no alla droga”». Te-
ma sul quale una bella fetta «liberal»
di Forza Italia la pensa in maniera del
tutto diversa. E allora su cosa si farà
l’ormaimitica federazionedeimode-
rati?

Ma «l’interventista» Di Pietro ha
lanciato anche una stoccata a Dini e
una a De Mita, ascoltato «suggerito-
re» del vertice del Ppi. «Se ci sono de-
mocristiani ammalati di nostalgia - è
stato il suo commento - facciano pu-
re, io che c’entro? A proposito,
m’hannoriferitocheCiriacoDeMita
mi ha definito un riciclo della prima
Repubblica. Lui! A me!DeMita!».Ma
oggiDiPietrosaràinpiazzaconMari-
ni a chiudere la campagna ammini-
strativaaChieti.

E anche con Dini dopo le polemi-
che («sbaglia come al solito», aveva
affermato Di Pietro, commentando
le dichiarazioni dei giorni scorsi del
ministro degli esteri) c’è un avvio di
dialogo.L’ex-premierchiedeaDiPie-
trodiprecisare lesueproposteelasua
idea di un centro moderato all’inter-
no dell’Ulivo, questo permetterà di
aprire una discussione e di trovare
ancheintese.EDiniintervieneanche
sulla crisi del Polo: «Il centrodestra è
allo sbando, non credo sia degno di
guidare le grandi città». Ma al tempo
stesso «difende» Berlusconi, soste-
nendo che la crisi non è da attribuire
al Cavalier, ma a «queste forze politi-
chechenonriesconoamettereinsie-
me una politica euna proposta.Que-
sta crisi dovrebbe dispiacere a tutti.A
me dispiace. Se vogliamo il bipolari-
smo, ci vuole unamaggioranzaeuna
opposizione forte. Oggi mi pare che
manchi uno dei poli. il governo
avrebbe da guadagnare da una oppo-
sizioneseriaedemocratica.»

ROMA. Oggi Gianfranco Rotondi,
Cdu, e Flaminio Piccoli, sì, proprio
lui, il vecchio Flam, saranno da Ber-
lusconi e gli consegneranno una let-
tera. Entro il 6 dicembre - gli diranno
- o sciogli Forza Italia per creare qual-
cosa di diverso - ma non è la federa-
zione di cui si parla da un anno - op-
pure a Napoli si celebrerà il congres-
so di fondazione della nuova Dc.
Della partita saranno tanti ex, ma
anche Rocco Buttiglione che per ora
preferisce stare dietro le quinte (an-
che se ieri ha detto che il cavaliere
sbaglia a ribadire di essere il leader), a
Napoli ci sarà per mettere a disposi-
zione lo scudo crociato, il simbolo
della vecchia Dc che i tribunali han-
no dato al Cdu al tempo della scissio-
ne del Ppi, nel 95.

Cose che accadono perché il Polo,
per usare l’eufemismo del professor
Marcello Pera - uno dei deputati più
vicini a Berlusconi - «dà segni di scol-
lamento». La sofferenza è grande nel
centrodestra e c’è da giurarci che lu-
nedì, dopo i risultati elettorali delle
amministrative, si renderà del tutto
visibile. Comunque sia, a prescindere
dal risultato, aggiunge Pera, bisogne-
rà andare «a un riordino della strate-
gia e del Polo». Bisognerà discutere,
confrontarsi, «senza deprimersi», au-
spica Clemente Mastella, perché «il
problema è la leadership del consen-
so che non c’è e che va riconquista-

ta». Marco Follini, Ccd, propone una
riunione degli stati generali del Polo.
Angelo Sanza, Cdu, rivendicando la
primogenitura dell’idea già della
scorsa estate, insiste che «nella di-
scussione deve essere coinvolta an-
che la classe dirigente diffusa, anche
le seconde e le terze file». Insomma,
per dirla con Marco Taradash, Fi, bi-
sogna «iniziare a discutere di politi-
ca, facendola finita con gli slogan
che coprono il vuoto cerebrale». La
responsabilità, insiste, non è solo di
Berlusconi, ma anche di Fini e Casini
che con il cavaliere si sono confron-
tati solo sul terreno del potere, co-
stringendolo ad estenuanti media-
zioni che hanno portato a inanellare
una serie di errori. Dall’«Aventino»
scelto quando il Polo finì all’opposi-
zione per arrivare agli ultimi, quelle
delle candidature giudicate all’uniso-
no sbagliate o deboli. «Ma la vittoria
o la sconfitta è di tutti, altrimenti è
troppo facile», avverte Luca Danese,
Fi, il quale ricorda che il candidato di
Roma, Pierluigi Borghini «l’hanno
scelto Fini e Berlusconi insieme, anzi
è molto amico di Fini». «Il punto -
aggiunge Taradash - è che i candidati
buoni non vogliono stare con il Polo.
Noi non siamo in grado di mobilitare
la parte migliore dell’Italia». Anche
perché - è l’opinione di un forzista
che preferisce restare defilato - «il Po-
lo ha mostrato pressappochismo, im-

preparazione». «Io - dice Lucio Col-
letti - sono attonito: si promulga, in-
sisto, si promulga, la federazione di
centro e poi non succede niente. Si
dice che l’opposizione è forte e poi
gli elettori ci dicono di avere il san-
gue agli occhi. A Berlusconi gliel’ho
detto: come si può fare l’opposizione
se non prendi posizione sul tema del-
le pensioni di anzianità? Lui mi ha
spiegato che è meglio lasciare questa
patata bollente alla maggioranza. Ra-
giona così. Così lui, che come dice
non ama fare la parte di quello che
perde, si è trovato nei guai, a fare la
parte dell’opposizione che deve tener
conto dei pareri della maggioranza,
anche per via della questione di Me-
diaset che vuole entrare nelle telefo-
nia e che quindi crea, come dite voi,
il conflitto d’interesse». «Berlusconi,
- insiste il forzista anonimo - vuol ve-
dere tutto, vuol fare tutto, ma non è
in grado di distinguere tra una pro-
posta giusta e uno slogan. Insomma,
se non si prendono provvedimenti,
dopo il 16, il Polo è finito». «Alle
prossime elezioni i Poli saranno fini-
ti», è l’opinione di Mastella, nel sen-
so che vi saranno disgregazioni e
riaggregazioni diverse.

E colui che dovrebbe portare allo
sconquasso è, naturalmente, Anto-
nio Di Pietro. Ammette Pera che la si-
rena dell’ex pm è molto forte e i più
sensibili sono i cattolici del Polo che

oggi veleggiano intorno a Segni e
Cossiga, il quale è - a suo parere - «un
cattivo consigliere, perché crea false
illusioni e perché ha una funzione
distruttiva verso i cattolici modera-
ti». Ma in un futuro a medio termine
potrebbe essere Di Pietro la calamita
dei moderati.

In questa situazione nessuno osa
mettere davvero in discussione la
leadership di Berlusconi, non solo
perché comunque lui è il referente di
otto milioni di voti, ma perché «è
prematuro farlo», dice Pera, «perché
il Polo finirebbe in mille pezzi», è l’o-
pinione di Taradash.

Dunque l’unica è affrontare di pet-
to i problemi, anche e soprattutto
con l’alleato maggiore, quel Fini che
prende le distanze dal cavaliere tutte
le volte che è possibile. Stati genera-
li? Intanto, aggiunge Pera,«dentro
Forza Italia ci sarà un confronto im-
mediato e da qui muoveremo verso
gli alleati». Avendo due bersagli: fare
un accordo con la Lega, dato che la
secessione è un falso obiettivo o è
obiettivo fallito. L’altro è quello di ri-
proporsi al partito degli assenti, a
quella maggioranza silenziosa mode-
rata che può avere l’interlocutore nel
Polo.

Insomma, conclude il forzista ano-
nimo «o il Polo riesce ad esprimere
una capacità autocritica oppure da-
vanti a noi c’è solo il buio».

Assisteremo alla nascita
dell’immunità post-
parlamentare? Il problema è
stato agitato all’interno del
Polo da un intervento
dell’exsenatore di An, Scalone,
che sembra aver trovato una
qualche udienza tra
parlamentari della sua parte
politica. Scalone parla di
«accanimento di alcuni Pm
ispirati da ragioni politiche».
Vale la pena di ricordare che
l’exparlamentare era stato
accusato, attraverso
intercettazioni telefoniche di
avere stretti rapporti col
«commercialista» di Riina,
Mandalari. Scalone ritiene che
tutti i parlamentari, in realtà,
«siano condizionati,
nell’esprimere le loro
opinioni, dall’incubo della
persecuzione, non appena
cessato il mandato». Per
questo è venuto al Senato per
incontrare i senatori
dell’attuale legislatura e per
perorare la causa di una
modifica legislativa che metta
i parlamentari per un anno
sotto la «protezione della
giunta per le autorizzazioni a
procedere». D’accordo con
Scalone si è subito dichiarato
Vincenzo Fragalà (An),
secondo il quale «sono ormai
decine i casi emblematici di ex
deputati ed ex senatori
perseguiti per fatti infondati.
Alcune procure della
Repubblica attendono al varco
il parlamentare: appena cessa
il mandato gli fanno pagare il
conto anche inventando interi
capi d’accusa e ricorrendo al
supermercato dei pentiti». Per
Giovanardi, Ccd, il «Csm
dovrebbe intervenire per
censurare l’attività dei
magistrati che perseguono gli
ex parlamentari per gli atti
compiuti durante il loro
mandato ». Anche secondo
Cirami (Ccd), ex deputati ed
ex senatori sono «una
categoria a rischio di
pentitismo». Mentre Lisi (An)
non ritiene che ci possano
essere «protezioni» per gli ex.
Propone invece che le
testimonianze dei pentiti
vengano raccolte da una
super-procura composta da
persone «non limitrofe al
mondo giudiziario».

Centrodestra
per immunità
degli «ex»
parlamentari?

Il leader di An attacca Di Pietro: «Gufi e cornacchie si illudono che siamo spacciati»

Fini controcorrente: «L’alleanza regge»
Ma intanto sfida Forza Italia al centro
Gasparri minimizza lo scontro con Berlusconi sulla vicenda della bomba di Roma: «È stata solo una tempe-
sta in un bicchier d’acqua». Selva: «Per ora il leader resta il Cavaliere, ma ci vuole maggiore collegialità».

ROMA. Operazione centro. Che
questo fosse l’obiettivo di An lo
si sapeva da tempo. Ma la mis-
sione non impossibile, anche se
certamente difficile, di Gianfan-
co Fini ora subisce una brusca
accelerata dal fattore Di Pietro.
«E con il rischio sempre più rea-
le di voti in libera uscita da For-
za Italia, - dice un deputato di
An che intende restare anonimo
- ora non c’è più tempo per
quella strategia “omeopatica”,
suggerita da Tatarella, di lento
riposizionamento sul centro, di
eredità morbida rispetto a Berlu-
sconi».

Svolta liberista o avvicina-
mento ai moderati attraverso la
ricetta della destra sociale? Co-
munque sia, resta la missione
centro da compiere. E in tempi
brevi. A poche ore ormai dalla
chiusura della campagna eletto-
rale per le amministrative Gian-
franco Fini, dopo aver marcato
il suo netto distinguo da Berlu-
sconi nel giudizio sul ritrova-
mento della bomba a Roma,
tenta di buttare acqua sul fuoco

delle polemiche interne al Polo.
Ma sul suo tragitto ora c’è il fat-
tore Di Pietro e la paura dell’in-
fluenza che questo possa avere
su un certo tipo di elettorato di
destra e moderato vicino ad An.
Rispondendo seppur indiretta-
mente all’ex Pm che, in un’in-
tervista alla “Stampa”, aveva de-
finito il Polo ormai «cotto», Fini
se la prende ancora una volta
con quello «stormo di gufi e cor-
nacchie che da qualche tempo a
questa parte si culla e si trastulla
sulla convinzione-certezza che il
Polo tanto ormai è spacciato». E
dice: «Il Polo c’è, invece. Certo,
discute, anche perché a differen-
za di altri siamo stati educati a
non portare il cervello all’am-
masso». Poi, Fini torna a rivol-
gersi agli «elettori moderati del-
l’Ulivo» invitati a riflettere sul
fatto che l’asse della coalizione
«si è spostato a sinistra» e i parti-
ti moderati «sono diventati dei
soprammobili».

Alle dichiarazione di Di Pietro
sul Polo, Maurizio Gasparri,
coordinatore dell’esecutivo di

An, replica, sprezzante, con una
battuta delle sue: «Piuttosto ora
nei suoi discorsi al Senato è atte-
so dalla prova-congiuntivo».

E i rapporti con Berlusconi? Se
Fini, dopo la polemica dell’altro
ieri sulla bomba, non è tornato
più sull’argomento, come era,
del resto, immaginabile alla vi-
gilia della chiusura della campa-
gna elettorale, Gasparri mini-
mizza: «Ma no, ma no... certo
noi siamo più sensibili a certi ar-
gomenti, memori dei tragici an-
ni della strategia della tensione,
ma è stata solo una tempesta in
un bicchier d’acqua». «Ha ragio-
ne D’Alema, almeno su questo:
della bomba si occupi la Digos»
- dice Gustavo Selva, deputato
di An ed esponente dell’area li-
beral cattolica del partito. Evi-
dente però che il fuoco cova sot-
to la cenere. E da lunedì, se non
da domenica sera a urne chiuse
la musica nel Polo tornerà a
cambiare.

«La prova di cosa significa an-
dare oltre il Polo - dice Selva im-
pegnato nella campagna eletto-

rale in Veneto - sta ad esempio
nel fatto che a Venezia abbiamo
un candidato che viene dal Pat-
to Segni. Berlusconi? È chiaro
che il leader resta lui, ma natu-
ralmente sarà necessario un la-
voro più ordinato, più collegiale
con tutte le altre componenti».

Di più non dicono i dirigenti
di An alla viglilia di un voto al
quale il Polo arriva preoccupato
e diviso tentando di esorcizzare
la crisi che lo travaglia gridando
al «regime» e al «pensiero unico
ormai affermatosi in Italia». Pre-
ferisce darsi la linea del silenzio
uno come Publio Fiori che assie-
me a Mirko Tremaglia e agli
esponenti della destra sociale
rappresenta l’ala più antiberlu-
sconiana dentro Alleanza nazio-
nale.

Giulio Maceratini, presidente
dei senatori di An, conia il no-
me di «Dalemigola», echeggian-
do Silvio Berlusconi e quel suo
paragonare Di Pietro al «cavallo
che Caligola elesse senatore».
Ma da lunedì nel Polo non sarà
più tempo di slogan.

In primo piano Manifestazioni di Forza Italia in cento città contro la nuova tassa regionale

Berlusconi contro l’Irap: «È oppressiva e classista»
Il Cavaliere attacca la politica fiscale di Prodi. Il ministro Visco: «Si cerca di creare panico ingiustificato con dati falsi. Non ci saranno aggravi».

Ai lettori
Oggi l’Unità e Mattina si presentano senza le firme dei giornalisti.

Questa forma di protesta è stata decisa dalle redazioni per sollecitare
l’attenzione dei lettori e più in generale dell’opinione pubblica sulle
prospettive de l’Unità e delle nove edizioni di Mattina, testate di infor-
mazione locale vendute con supplemento di 500 lire in Emilia, Tosca-
na, Lazio e Milano e provincia.

Nei prossimi giorni azienda, proprietà e giornalisti inizieranno la di-
scussione di un «piano di riorganizzazione industriale» che, secondo
indiscrezioni non smentite nella sostanza, potrebbe rappresentare un
grave pericolo per l’identità de l’Unità come grande giornale naziona-
le, per il suo radicamento locale, per l’occupazione di chi ci lavora.

Si tratta di un patrimonio che difenderemo con determinazione - le
redazioni hanno già affidato agli organismi sindacali un primo pac-
chetto di cinque giorni di sciopero - convinti che sia possibile conse-
guire il risanamento dei conti del gruppo senza tuttavia lacerare la sto-
ria e i connotati di un giornale così importante nel panorama editoria-
le italiano.

[L’Esecutivo sindacale Arca-Seer-Set]

ROMA. I-Rap, Imposta rapina. Con
questa parolad’ordineForza Italiaha
apertoierilasuacampagnadiopposi-
zione contro il governo Prodi, segna-
tamente contro la nuova tassa regio-
nale Irap in discussione in Parlamen-
to per l’attuazione della delega sulla
riformafiscale. Inuntripudiodiban-
diere, alcune centinaia di sostenitori
hanno affollato il cinema romano, a
due passi da Montecitorio, in cui si
svolgeva lamanifestazione.Dopoun
prologo tenuto da Antonio Tajani,
FrancoFrattinie ilcandidatosindaco
PierluigiBorghini,destinatoallapro-
paganda del Polo per le elezioni co-
munalididomenica,inuncrescendo
di effetti speciali ha preso la parola il
leader maximo Silvio Berlusconi che
sarebbe stato collegato in simulta-
nea-audioconoltrecentocittàintut-
te le provincie del paese. Ad esempio
a Milano oltre 500 attivisti di Forza
Italia, maanchedelPattoSegni,han-
nopartecipatoall’evento.

Berlusconi ha annunciato il «Dies
Irap» per protestare «contro la politi-
ca fiscale oppressiva e classista» del

governo Prodi. Affermando che a
protestarenonsonogli evasori fiscali
perché «chi evade non protesta, eva-
de e basta». L’accusa al governo di
centro-sinistra è quella di sempre:
aver mentito sull’invarianza della
pressione fiscale e sulla semplifica-
zionedelleprocedure.PerForzaItalia
l’Irap «introduce innovazioni da in-
cubo» che nessun paese europeo si
sognerebbe.E qui il Cavalierecade in
unospiacevolelapsus,unendolapre-
tesa assurdità della tassa ad una pres-
sione fiscale doppia rispetto agli altri
paesi europei. Però qualcuno gli fa
notarechenonècosì,edarrivalacor-
rezione: doppia non è la pressione fi-
scale,maildebitopubblico.

Ma come funziona veramente
questo oggetto misterioso? L’Irap,
l’Imposta regionale sulleattivitàpro-
duttive al centro della protesta orga-
nizzataoggi da Forza Italia, una volta
che il decreto legislativo otterrà l’ok
del Parlamento, entrerà in vigore dal
’98 e dovrà essere pagata da imprese,
lavoratori autonomi e professionisti.
L’arrivo dell’Irap coinciderà con la

cancellazione di sei balzelli: dalla tas-
sa sulla salute ai contributi sanitari,
dall’Ilor all’Iciap, dalla patrimoniale
sulle imprese alla tassa sulla partita
Iva. La nuova impostadovràcomun-
que garantire lo stesso gettito dei tri-
buti e contributi soppressi. L’aliquo-
ta adottata è quella del 4,25% (con
differenziazioni solo per le banche -
5% - e pergli agricoltori -3%-)e si ap-
plicherà sul «valore aggiunto» pro-
dotto. Anche se nel complesso è pre-
vista l’invarianza di gettito, il peso
del fisco sui singoli contribuenti po-
trebbecambiare:secondolestimedel
ministero delle Finanze il 58% dei
contribuentiIrapdipiccolamediadi-
mensioneavràunminorcaricofisca-
le e il 30,6% pagherà più tasse. Per il
primo anno di applicazione è previ-
sto il versamento di un acconto pari
al120%maancheunmeccanismodi
«salvaguardia» che pone un limite
percentuale, ancora da fissare, per li-
mitare gli aggravi e vantaggi fiscali
eccessivi. Agevolazioni fino al 2000
sono poi stabilite per le imprese del
Sud e per chi ha dipendenti appren-

disti o con contratto di formazione
lavoro. Secondo il ministro delle Fi-
nanze,VincenzoVisco, si trattadiun
passo fondamentale per ridurre la
tassazione sugli utili di impresa e per
lasemplificazionedegliadempimen-
ti, con una contemporanea riduzio-
ne dei costi contabili pari a 2.500 mi-
liardi di lire. Comunque la base im-
ponibile dell’Irap supererà persino il
milionedimiliardi,senzatenerecon-
to delle amministrazioni pubbliche
soggette al tributo. Alcune piccole
imprese calcolano un aumento della
pressione dovuto all’indeducibilità
degli oneri; dalle aziende familiari,
che non risparmieranno sull’aboli-
zione dei contributi sanitari; dalle
banche, che si troveranno a pagare
un’aliquotamaggiorata(5%controil
4,25%ordinario) restandoallostesso
tempo fuori dai benefici della Dit, la
DualIncomeTax.Ilregimedell’Irapè
strutturato comunque per agevolare
le nuove iniziative produttive, con
un’aliquota agevolata (ridotta del
50%) per chi intraprende l’attività,
prevedendo uno sconto massimo di

5 milioni annui dell’imposta dovuta
per il primo anno di impresa e per i
duesuccessivi.

Invece secondo Forza Italia l’Irap
va cancellata perché non è calcolata
sulla base dei guadagni realizzati, ma
in funzione dei costi sostenuti per
produrre (costo del lavoro e investi-
menti): «anziché tassare in modo
giustochiguadagna, si tassachidàla-
voroefainvestimenti».Inoltresareb-
be una tassa sulle tasse,perché non si
può detrarre dalla dichiarazione dei
redditi.

In una intervista al Tg3, Visco in-
tanto sosteneva che «si sta cercando
dicrearepanicoingiustificatoperché
basato su dati in realtà falsi, con una
falsificazione totale e consapevole».
Per ilministrodelleFinanzenonève-
rochel’Irapcreeràunaggraviofiscale
(infatti contro la possibile riduzione
di gettito si è ritoccata l’Irpef); «la
quasi totalità delle piccole imprese»
netrarràbenefici;eseunaimpresasiè
indebitata per fare investimenti, en-
treràgradualmentenellenuoverego-
le.

Comunicato dell’Editore

L’Arca Società Editricede l’UnitàSpApresavisionedelComunicatodel-
l’Esecutivo sindacale del Gruppo esprime vivo apprezzamento e totale
condivisione per il convincimento espresso dall’organismo sindacale
aziendale che sia possibile conseguire il risanamento dei conti del Grup-
po senza però lacerare la storia e i connotati di questo giornale. Se la trat-
tativa che sarà avviata nei prossimi giorni partirà da questo comune sen-
tire si potranno trovare quegli sbocchi positivi che stanno a cuore a
quanti,avariotitolo, lavoranoesonoviciniaquestogiornale.


